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GRUPPO GIOVANI 
1. LA TRINITÀ: UNO SGUARDO ALL’ICONA DI RUBLËV

In Dio tutti i popoli credono (non sono esistiti infatti popoli atei), ma noi cristiani crediamo che Dio si è fatto uomo e ci si è rivelato, facendoci conoscere quello che di Lui era necessario sapere. Se Dio si è degnato di rivelarsi a noi, allora dobbiamo conoscerlo.[image: image1.jpg]


 

Non è facile parlare di Dio: un pesciolino nelle profondità dell'oceano non si renderebbe mai conto di dove sta e se volesse spiegare che cos'è l'oceano non ci riuscirebbe certamente. Dio è semplicemente un'altra cosa, un'altra realtà, è totalmente altro rispetto a tutto ciò che si vede, si tocca, si sperimenta o si pensa. Anche il più grande scienziato quando si appressa a Dio deve farlo, come dice Dante, "con le ginocchia della mente inchine". il cristiano, però, dovrebbe sapere tutto ciò che Dio, nostro Padre, ci ha rivelato per mezzo del Figlio. Questa rivelazione esterna viene corroborata da quella interiore: “Mi cercherete con tutto il cuore e io mi lascerò trovare da voi" (Ger 29:13‑14). Questo, in realtà, non è altro che il dono della fede. Diceva Gesù: "E tutti saranno ammaestrati da Dio" (Gv 6:45). Questa rivelazione interiore, però, suppone che abbiamo conosciuto la Parola che ci è stata annunciata e di cui dobbiamo fare tesoro. Sarebbe strano che la sua Parola abbia risuonato sulla nostra terra e noi la ignoriamo. Cominciamo allora a chiederci: ma chi è questo Dio che ci parla?  Più ci penso e più so che non posso pensarlo; e quando penso di averlo pensato, ne ho fatto una caricatura, perché quello è solo il dio che “ho pensato”. Dio non può essere pensato dalla nostra mente. Con la nostra intelligenza (intus legere) finita, non possiamo comprendere (comprehen-dere=racchiudere in noi) Dio infinito: Dio racchiude noi, ma noi non possiamo racchiudere lui.  
Dinanzi alla nostra povertà di comprensione, la Parola stessa di Dio ci viene in aiuto. Molto sappiamo, ma molto di più è quello che ancora di Lui non conosciamo. Dice Paolo: "Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia" (1 Cor 13:12). Per questo se crediamo che Dio è come noi lo pensiamo, per forza di cose alteriamo la sua immagine, perché Dio non può essere pensato da noi.

Nel romanzo Il Principe e il Povero l'autore afferma che "l'essenziale è invisibile agli occhi". Si ottengono migliori risultati se ci avviciniamo a Dio col cuore anziché con la mente: Dio è più facile intuirlo col cuore che comprenderlo con la mente.
E' nota la storia di S. Agostino che passeggiava lungo la spiaggia cercando di darsi delle spiegazioni su Dio, ma senza riuscirci. Intanto un giovinetto trasportava dell'acqua dal mare e la versava in una buca scavata nella sabbia. Visto che insisteva nel suo andirivieni, Agostino gli chiese: “Ma cosa intendi fare?” L'angelo, nelle spoglie del giovinetto, rispose: “Voglio mettere tutta l'acqua del mare in quella buca!”. “Impossibile, ‑ rispose Agostino ‑ come puoi mai fare una cosa simile?” L'angelo continuò: "E' più facile mettere tutta l'acqua del mare in quella buca, anziché racchiudere Dio nella tua piccola mente”. Non fu difficile ad Agostino capire la lezione: Dio è colui che tutto contiene e non è contenuto da nessuno. “In lui ‑ dice Paolo ‑ viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17:28).
Non possiamo neppure dare una definizione di Dio; per definirlo dovremmo conoscerlo, altrimenti, come si fa a definire o a spiegare ciò che non si conosce? Con i sensi andiamo fino al creato: vediamo, sentiamo, ascoltiamo; con l’intelligenza, però, andiamo al di là e, superando il creato, raggiungiamo il Creatore. Qui dobbiamo fermarci, senza poter spiegare di più. Dobbiamo solo adorare, in attesa di contemplare la sua gloria. 

Noi, parte del creato, cosa siamo dinanzi a Dio? Siamo come granelli di sabbia che subiscono la forza degli elementi, sballottati qua e là come la sabbia dalle onde del mare. Però abbiamo un'intelligenza, che, se usata con sincerità, ci porta oltre per giungere fino a Dio. In questo caso la nostra intelligenza deve lasciarsi condurre dalla parola del Figlio che ci rivela il Padre come amore e provvidenza, che si prende cura di noi. Tutto è troppo grande per noi, ma, dinanzi alla grandezza indicibile e irraggiungibile di Dio, lo vediamo avvicinarsi e diventare uno di noi. Anche Lui nasce dal seno di una donna, vive come noi e muore. Dio muore! Dio ha voluto così, per farsi comprendere da noi, altrimenti non l'avremmo afferrato, né gli avremmo creduto. Diventando uomo si è abbassato, è sceso fino a raggiungerci, condividendo la nostra miseria e precarietà. Anche Lui è stato sballottato come un granello di sabbia, anche lui ha subito le "intemperie" della vita. Diventato uno di noi, ci ha parlato del Padre e dello Spirito e di come tutti e tre insieme formino una famiglia. 

Nel mondo vi sono molte religioni, dette naturali, perché non sono altro che l’aspirazione del cuore umano verso il trascendente: è lo sforzo dell'uomo di incontrare Dio. Ora noi sappiamo che in Gesù Dio stesso viene incontro all'uomo per rivelargli chi è e come si può raggiungerlo. A differenza delle religioni naturali, noi sappiamo ciò che è gradito a Dio e in Gesù troviamo la risposta di Dio ai bisogni dell'uomo. Siamo così importanti per Dio che persino gli angeli ci scortano e ci ispirano perché ci apriamo alla Parola che ci salva, ci libera, ci illumina e ci rivela chi è il Padre e quanto ci ha amati, fino a dare per noi il suo unico Figlio, perché per suo mezzo potessimo raggiungerlo. Insieme al Figlio il Padre ci ha donato anche il suo Spirito, infinito come Lui e come il Figlio. Egli conosce le profondità di Dio, più di quanto lo spirito dell'uomo conosca se stesso. Lo Spirito di Dio infinito, inaccessibile, incomprensibile e incontrollabile, ci è stato dato come dono. Se lo compren-dessimo, ciò farebbe esplodere la nostra mente e il nostro cuore. Però, dato che siamo così piccoli, non esplodiamo, ma viviamo ancora per comprendere pian piano qualcosa in più di Dio, man mano che lo Spirito ce lo rivela.

Ci sono state e ci sono ancora delle anime particolarmente unite a Dio, che sono i mistici, resi capaci di sperimentare più in profondità le misteriose realtà di Dio. Per questo dobbiamo essere molto umili dinanzi al Dio vivo e vero, perché egli si rivela agli umili e a loro dona la sua grazia. Man mano che cresciamo uniti a lui, Dio dà ad ognuno una misura (1 Cor 10:13): per ognuno di noi, quindi, non è importante essere più grande o più piccolo, ma raggiungere la misura che ci è stata assegnata, per essere appagati di lui, della sua luce, del suo amore. Tra questi mistici possiamo senz’altro includere i monaci e i santi che hanno pregato dipingendo icone, dal greco eikon, che significa "immagine". E' un genere di pittura a carattere religioso su pannello di legno, che è nata e si è sviluppata in Oriente in ambiente greco-bizantino e russo-slavo nei secoli IV e V. Tra questi monaci e santi, il più grande è il russo Andrej Rublev. Della sua vita si sa poco: nacque a Mosca intorno al 1370 e fu allievo e poi assistente di Teofane il Greco (altro grande autore di immagini sacre); diventò monaco del Monastero Andronikov di Mosca dove trascorse la maggior parte della sua vita e dove morì nel 1430 circa. Rublev fu canonizzato nel 1988 in occasione del Millennio del Battesimo della Russia, ma la sua fama di santità ha attraversato i secoli insieme con le sue celebri rappresentazioni. La sua opera più conosciuta è l'icona della Santissima Trinità, dipinta verso il 1425 e ora conservata al Museo Tetjakov di Mosca; fu dipinta per la chiesa di s. Sergio, dove lo stesso s. Sergio si era distinto per la difesa della nazione contro i tartari, popolazioni di stirpe turca o mongolica in massima parte di religione islamica (il suo motto era “contemplando la Trinità per vincere la discordia del mondo”, per cui il fine è favorire l’unità). Prima di dipingere le icone, i monaci si preparavano con 40 giorni di digiuno (le icone nascono con la preghiera e l’umiltà); dipingevano alla Trasfigurazione, con accanto qualcuno che pregava.
Com'è riuscito l'artista-monaco a parlare del mistero di Dio con l'immagine? Chi ha dipinto la Trinità sapeva che Dio non si può dipingere. Dal Vangelo di Giovanni 1,18 leggiamo: "Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, Lui lo ha rivelato". Scrive San Giovanni Damasceno (675-749), grande teologo che difese l'uso delle immagini durante la crisi iconoclastica: "Dio che non ha né corpo né forma, non poteva essere rappresentato in alcun modo. Ma oggi si è fatto carne e ha vissuto fra gli uomini, si può rappresentare il visibile di Dio". Delle tre Divine Persone, dunque, soltanto Gesù Cristo incarnatosi è raffigurabile. E, a partire dai fatti, gli artisti non hanno esitato a trasporre in immagini anche il "mistero centrale della fede e della vita cristiana", avvalendosi della simbologia delle linee, delle forme geometriche, dei colori, delle posizioni del corpo, della testa, degli atteggiamenti del volto, dei gesti delle mani, traendo elementi dalla natura e dall'esperienza umana. Ciò che la Scrittura ci insegna con le parole è presentato in questa icona, dove ogni particolare non è lasciato alla libera fantasia dell'artista, ma ha un suo preciso e universale significato teologico.

Il testo biblico di riferimento è Genesi 18,1-16. L'artista ha sintetizzato in un'unica immagine il racconto scegliendo il momento in cui tre misteriosi pellegrini, che la Bibbia chiama "angeli", ospiti di Abramo, capostipite del popolo eletto, sono seduti a mensa davanti alla tenda del Patriarca, presso il querceto di Mamre. Questo episodio della Sacra Scrittura è sempre stato interpretato dai Padre della Chiesa come un preannuncio del Mistero di Dio in tre Persone, poiché nel testo sacro si alterna il singolare, quasi fosse una sola persona, al plurale. Durante quest'incontro i tre annunciano al patriarca la nascita del figlio Isacco. Essi sono messaggeri, cioè angeli del Signore, sono perciò raffigurati con ali, come vuole l'iconografia tradizionale. Altri elementi che legano il testo della Genesi all'immagine sono la tenda di Abramo rappresentata come un palazzo (o un tempio) e un albero, la quercia. In più è presente l'elemento della montagna, probabilmente sia per un'esigenza di composizione, sia per il suo valore di luogo-simbolo di rivelazione.

Su questi elementi Rublev tesse una sottile trama di evocazioni simboliche, che hanno ricevuto molteplici interpretazioni. La simbologia, tipica dell'iconografia tradizionale, si basa sul cerchio-comunione: le tre figure sono immerse in un armonioso colloquio che si esprime con sguardi e gesti che convergono sulla mensa, simbolo dell'Incarnazione e dell'Eucarestia.

Ci sono 3 forme geometriche, di cui:

- 2 nascoste, sottintese (ci danno l’idea della divinità: il cerchio, senza inizio e né fine, e il triangolo equilatero);

- 1 visibile (il quadrato sotto il tavolo: la terra era concepita quadrata).

Per la Scrittura i numeri sono molto importanti, e quindi anche le figure geometriche:

- il 3 è la perfezione;

- il 4 è la terra;

- il 7 (3+4) è la somma dell’incontro tra Dio e la terra);

- il 12 (3x4) è la completezza.

Quelli dell’icona sono i 3 angeli ospitati da Abramo: sono loro, ma non sono loro; c’è qualcosa che va al di là dell’immagine. Al centro c’è una coppa, che rappresenta l’umanità: parlano del cibo da dare all’umanità per la salvezza (Cantalamessa dice che nella coppa c’è un agnello). La divinità è seduta sulla terra. Tutti sono d'accordo nell'individuare nei tre Angeli la Trinità di Dio, ma alcuni ritengono che il Padre sia al centro, il Figlio alla sua destra e lo Spirito Santo alla sua sinistra, altri vedono il Padre sempre al centro, il Figlio alla sua sinistra e lo Spirito Santo alla sua destra e altri ancora interpretano la figura centrale come quella del Figlio, al sinistra il Padre e a destra lo Spirito (quest'ultimo è l'ordine con cui sono nominati nel Credo). La comune natura divina dei tre è sottolineata da: volti e figure giovanili e identiche, aureole tutte uguali, dal colore azzurro (colore divino) e dallo scettro (segno della stessa autorità). Sono raffigurati come Angeli con le ali, i loro volti sono uguali e nessuno è più giovane o anziano dell'altro: in Dio non c'è un prima e un dopo, ma un perenne oggi. Dio non è vecchio, non ha alle spalle la vita, ha tutto davanti a sé. Sono volti che non hanno distinzione tra uomo e donna: possono essere l’uno o l’altra. 

Tutti e tre tengono in mano il bastone del viandante, segno della stessa autorità; il bastone indica anche che sono pellegrini e il fatto che hanno il bastone a tavola significa che Dio è sempre in cammino, vuole essere ospitato (può anche non essere accolto). Anche le aureole, di giallo luminoso, sono tutte e tre uguali senza alcun segno di distinzione, e ancora l'azzurro, colore divino, è in tutte e tre le figure che sono sedute su troni uguali, segno della stessa dignità; tutti e tre hanno tunica e mantello. 
Nonostante la loro somiglianza, gli angeli hanno però identità diverse riferite alla loro azione nel mondo. L'identificazione è suggerita dai colori degli abiti, dalle posizioni dei corpi, dai gesti delle mani, dalla testa, dalla simbologia delle forme geometriche:

- il primo a sinistra è eretto, parte da Lui ogni iniziativa, nessuno l’ha mai visto: oltre al celeste, c’è una veste di colore regale, segno della paternità di Dio;

- il secondo al centro ha una veste rossa, del colore del sangue, segno dell’umanità: chi vede Lui vede il Padre (azzurro), perché è vero Dio e vero uomo; in Lui c’è tutta la pienezza della divinità. Sulla spalla c’è una stola gialla, segno del giogo che pesa, della sottomissione in tutto alla volontà del Padre: per questa obbedienza fino alla morte, Egli è il Signore;
- il terzo a destra indica lo Spirito Santo, che è Signore e dà la vita: ha un abito verde, simbolo della vita.
L'atteggiamento delle tre persone divine, disposte a cerchio aperto verso chi guarda e in conversazione tra di loro, esprime l'Amore trinitario: l'angelo al centro con la tunica rosso-porpora, il colore dell'amore che si dona sino al sacrificio, è il Figlio, figura centrare della Redenzione, ripreso nel momento in cui ritorna all'interno della Trinità; due dita della mano destra appoggiata alla mensa rivelano la duplice natura, umana e divina. L'angelo di destra sembra sul punto di mettersi in cammino e raffigura lo Spirito Santo che sta per iniziare la Sua missione: ha un atteggiamento di assoluta disponibilità e di consenso alle altre due figure. Entrambi hanno il viso rivolto verso il Padre, che li ha mandati. E' Lui il punto di partenza dell'immagine. 
L’angelo di sinistra ha la mano rivolta verso il calice, come se stesse benedicendo; l’angelo al centro accoglie la coppa e la benedice, col capo chino, rivolgendo la mano verso lo Spirito Santo, per chiederne l’aiuto; l’angelo di destra appoggia la mano sul tavolo, per acconsentire. Il Padre chiede al Figlio di immolarsi; il Figlio acconsente e si fa pane vivo, agnello immolato; lo Spirito Santo acconsente e permette che ciò avvenga. Il Padre attira l’attenzione su di sé, ma poi presenta il Figlio; il Figlio dice che fa ciò che vede dal Padre; entrambi lasciano fare allo Spirito Santo (“Egli vi guiderà alla verità tutta intera”). Ciascuna persona trinitaria si compiace di portare l’altra, ama l’altra come se stessa: il Figlio parla del Padre e dello Spirito Santo; lo Spirito Santo parla del Padre e del Figlio.

Nell’icona, dietro lo Spirito Santo, c’è una folata di vento (direzione pianta); potrebbe anche essere una montagna o una nube: sono immagini dello Spirito Santo.

Tutto è rivolto verso la casa del Padre (testa), che ha porte e finestre aperte (accoglie). È una torre salda e accogliente. L’albero non è la quercia di Mamre, ma l’albero della vita, il cui frutto è il Figlio. La casa è l’edificio di coloro che accolgono Dio.

Per avvicinarsi al tavolo, non si può vedere da dietro (non si può solo essere curiosi), ma dal davanti (occorre farsi coinvolgere); davanti c’è una specie di triangolo verde, per tenere fermi i piedi degli uomini: chi si accosta a Dio entra nella vita (verde). Il tavolo ha una specie di finestrella (forse parte dell’altare dove si tenevano le ossa dei martiri).
Al centro della mensa luminosa sta un calice-coppa con dentro l'agnello. Se si osserva attentamente l'immagine, l'angelo centrale (Figlio) è contenuto nella coppa formata dai contorni interni degli altri due angeli (Padre e Spirito). "La coppa, punto di convergenza dei tre - spiegò Filarete, metropolita di Mosca, in un'omelia del 1816 - contiene il mistero dell'amore del Padre che crocifigge, l'amore del Figlio crocifisso, l'amore dello Spirito che trionfa con la forza della croce". Gli angeli formano essi stessi una coppa, un calice, che è la persona del Figlio: chi si mette sul triangolo verde si mette all’interno del calice, entrando nel mistero del Figlio che si dona (rapporto tra Trinità ed eucaristia). Si entra nella vita di Dio.
